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odalisque À la coulotte rouge il dipinto del 1921 è uno dei pezzi dell’esposizione dedicata a Henri Matisse e
alla sua fitta rete di relazioni, aperta fino al 22 novembre alla Fondazione gianadda. (©ProLitteris)

FondazioneGianadda

Esplorando l’universodiHenriMatisse
Leamicizieegli scambiartistici delpittoreal centrodell’esposizione incorsoaMartigny

emilia Carabelli

zxy La Fondation Pierre Gianadda a
Martigny nel solco della collaborazio-
ne avviata da alcuni anni con il Musée
national d’art moderne du Centre
Pompidou, rende omaggio a Henri
Matisse, figura dominante della scena
artistica della primametà del XX seco-
lo.
Pittore, incisore, illustratore e scultore
nato nel 1869 a Le Cateau-Cambrésis,
Matisse, artista prolifico, curioso e so-
cievole è universalmente riconosciuto
come uno dei maggiori esponenti del
Fauvismo e vivace animatore del di-
battito artistico. L’esposizione Matisse
nel suo tempo, curatadaCécileDebray,
conservatore delle collezionimoderne
del MNAM di Parigi, prende in consi-
derazione un contesto preciso, quello
delle amicizie e degli scambi artistici
del pittore e permette quindi di esplo-
rarne i rapporti con i contemporanei.
Questi incontri si articolano attraverso
un percorso cronologico delle opere
messe a confronto con i lavori di artisti
a lui vicini: daPicasso aViallat, passan-
do per Braque, Gris, Derain, Léger,
Dufy, Renoir, Maillol e Bonnard. La
mostra ci restituisceun’ immagine ine-
dita del classico maestro isolato, in-
fluente, racchiuso nella sua aurea: gra-
zie infatti alla preziosa corrispondenza
conservata agli Archivi Matisse, sco-
priamo la fitta rete di relazioni sociali
che costituivano il suo mondo, amici
artisti, editori, committenti, galleristi e
direttori dimusei.
Approdato alla pittura relativamente
tardi, contro il parere del padre, nel
1891 parte per Parigi dove frequenta
l’atelier di Gustave Moreau. Ed è qui
che l’esposizione (articolata in nove
sezioni) si apre, scoprendo i legami di
amicizia artistica con Rouault in parti-
colare e con altri colleghi, che sotto l’e-
gidadiMoreau, dannovita aunacceso
dibattito contro la routine e coltivano il
desiderio di svilupparsi nella loro pie-
na individualità. Appartengono a que-
sto periodo splendide vedute della
Senna,modelle in atelier enaturemor-

te. Ma è nel 1905, come ci illustra la
seguente sezione , che prende avvio
l’avventura del fauvismo, che vedeDe-
rain, ma soprattutto Matisse in prima
persona. I dipinti di questo periodo
presentano forme appiattite, linee
controllate, colori violenti, spesso dis-
sonanti per esprimere emozioni, senza
riguardo per il colore naturale del sog-
getto. Il movimento che ha come ispi-
ratore e maestro il simbolista Gustave
Moreau, attirerà altri membri come
Georges Braques, Raoul Dufy eMauri-
ce de Vlaminck, ben rappresentati in
mostra. Ma la ricerca formale è in co-
stante fermento e i dipinti degli anni

seguenti si allontanano chiaramente
dal fauvismo per assimilare almeno in
parte il linguaggio cubista. Il dipinto
Porte-fenêtre àColliouredel 1914, sulla
lineadel lavorodiGris, esprime inmo-
do eloquente questa tendenza.
Gli anni dopo laprimaguerramondia-
le, e il traumadel conflitto, coincidono
conun ritorno versouna formadi clas-
sicismo e di figurativo rassicurante, di
stampo intimistico. L’artista sviluppa
un’abbondante produzione di piccole
tele, eseguite rapidamente che riscuo-
tono grande successo commerciale,
come Les trois soeurs del 1917 e
Intérieur à l’étui de violon del 1918.

Negli anni Venti, la fama di Matisse è
dovuta in gran parte al tema esotico
delle Odalische, segnato dai soggiorni
in Marocco. Le sue modelle vestono
abiti dai tipici colori orientali, lo spazio
diventa una scenografia densamente
decorata, un gioco di tessuti, di fiori e
di colori dall’atmosfera lussuriosa.
Molto spessopone le suefiguredavan-
ti a una finestra, tema molto caro per-
ché come afferma «sono un passaggio
tra esterno e interno». La celebreOda-
lisque à la coulotte rouge, splendido
dipintodel 1921, èuneloquente esem-
pio di grande fantasia decorativa, frut-
to di un’esperienza nostalgica vissuta

tra l’estasi e il sogno. Dopo il 1930 un
nuovo vigore e una coraggiosa sempli-
ficazione caratterizzano il suo lavoro. Il
collezionista americanoBarnes lo con-
vince a produrre un grande murales
per la sua fondazione di Philadelphia.
Si tratta della più grandee impegnativa
opera che l’artista abbia intrapreso, La
Danse de Barnes sul motivo della cele-
breDanse del 1909-1910.
Gli anni quaranta costituiscono una
felice stagione di ritorno alla pittura
d’interni, dovuta anche a una serie di
operazioni che obbligano l’artista a let-
to: l’atelier diventa lo spaziodella pittu-
ra, e l’immensa tela Grand interieur
rouge ci restituisce dunque il luogo
ideale in cui l’artista elabora mental-
mente l’opera. In quegli anni si conso-
lida l’amicizia e il sodalizio intellettua-
le con Tériade, al secolo Efstratios
Eleptheriades, critico d’arte, raffinato
poeta e editore, originario dell’isola
greca di Lesvos, che a Parigi lavora con
i più grandi artisti dell’epoca, Picasso,
Braque, Mirò, intrecciando mirabil-
mente pitture e poesie, artisti e scritto-
ri. Il sodalizio tra i due durerà fino alla
morte di Matisse avvenuta nel 1954 e
darà vita allo splendido libro d’artista
Jazz cui è dedicata l’intera sezione fi-
nale dellamostra. La creazione, straor-
dinariamente giocosa nonostante l’in-
fermità del maestro costretto sulla se-
dia a rotelle, è il frutto di cinque anni di
lavoro, dal 1942 al 1947. Uscito con ti-
ratura limitata a 270 esemplari firmati
dall’artista , il volume edito da Tériade,
contiene un centinaio di fogli tra ope-
re, realizzate con la tecnica del décou-
page, chiamata anche dei papiers
découpés, e una serie di pensieri. La
forza cromatica della forma, ritagliata
al vivo nel colore, fannodi Jazzunodei
più bei libri, «fatti sul colore», della
storia della pitturadi cui sconvolgerà le
regole.

matisse nel suo tempo
Fondation gianadda, Martigny

Fino al 22 novembre.
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libri sui banchi l’iMportanza di un abbraccio

«Il piccolo riccio Riccardo era
un tipo spinoso. Ispido co-
me una spazzola ruvida,

pungente come una palla di aghi di
pino». È così che l’autore presenta, all’i-
nizio del libro, il personaggio principale
dell’albo illustrato Voglio un abbraccio
(Nord-Sud Edizioni, 2010).
John A. Rowe nasce in Inghilterra, dove
intraprende parte dei suoi studi d’arte,
che prosegue poi in Austria. Le sue colo-
rate ed eccentriche illustrazioni lo han-
no reso molto famoso: ha infatti vinto
nel 1995 a Bratislava «the BIB Grand
Prix Award for Children’s Book Illustra-
tion», uno dei più prestigiosi premi
nell’ambito dei libri per bambini. È dal-
la sua immaginazione che nasce dun-
que la semplice storia di Riccardo, un
piccolo riccio, il cui unico desiderio è
solamente quello di ricevere un abbrac-
cio. Purtroppo per lui, però, non trova
nessuno disposto ad abbracciarlo:

ovunque egli cammini, in città, al par-
co, alla partita di calcio, in stazione o
all’ospedale, tutti lo ignorano o lo giudi-
cano, oppure lo evitano perché hanno
paura di lui e dei suoi aculei. Il piccolo
riccio spinoso si è quasi rassegnato,
quando sente qualcuno che, in mezzo
alla gente, chiede disperatamente un
bacio. È Cirillo, un coccodrillo ritenuto
così brutto e sgradevole che nessuno
vuole baciarlo. Il libro, originariamente
pubblicato in inglese con il titolo I want
a hug e poi tradotto in italiano da Lui-
gina Battistutta, è una storia semplice
che fa però scoprire in poche pagine il
sentimento che si prova quando una
nostra piccola e semplice richiesta di
affetto, come essere abbracciati o bacia-
ti, viene rifiutata. O, generalizzando,
quando si è respinti perché considerati
«diversi» o «brutti».
Ma, in fondo, che cos’è un abbraccio? Il
dizionario ci dice che è un «gesto affet-

tuoso fatto cingendo qualcuno con le
braccia». Apparentemente, dalla defini-
zione, non sembrerebbe qualcosa di
troppo complicato da realizzare, ma
evidentemente è invece uno sforzo im-
menso per le persone che Riccardo in-
contra, che lo considerano inadatto a
ricevere questo gesto a causa del suo
essere ispido e appuntito. A causa del
suo aspetto fisico non troppo invitante.
Peccato però che il piccolo riccio, sotto
gli aculei appuntiti, nasconda una na-
tura tutt’altro che minacciosa: è aguzzo
solamente all’esterno, mentre all’interno
è invece «morbido» e affettuoso. Il libro
affronta quindi il tema dell’esclusione
basata solamente sulla diversità data
dall’aspetto esteriore, dall’apparenza, e
che non tiene conto del lato impercetti-
bile e invisibile che ognuno di noi ha,
oltre ai nostri bisogni affettivi. Cirillo,
invece, ha saputo andare oltre le appa-
renze, probabilmente perché percepiva

lo stato d’animo di Riccardo, lo condivi-
deva, e avvertiva lo stesso problema.
Dall’incontro di due personaggi inizial-
mente tristi ed esclusi dal resto del mon-
do, dall’incontro di due diversità, nasce
un’inaspettata felicità e, chissà, forse
anche un’amicizia che nessuno si aspet-
tava. Grandi e piccini vengono così af-
fascinati da una storia all’apparenza
malinconica, che presenta però una
svolta positiva nel finale. Questo libro
può quindi trasmettere un ulteriore
messaggio fondamentale: «omnia vincit
amor», ossia «l’amore vince tutto». Biso-
gna dunque ricordarsi che da qualche
parte esiste qualcuno disposto ad ama-
re e dare di più, senza tenere conto sola-
mente delle apparenze esteriori, ma
dando importanza alla personalità, al
carattere e ai valori. In altre parole, a
ciò che siamo davvero, con tutto il no-
stro carico di sogni e di desideri.
AlessAndrA Molteni e elenA russoMAnno

dal 5 agosto

Collezione
inmostra
aMendrisio

zxy in occasione del periodo estivo, dal 5
agosto al 6 settembre prossimi, il Museo
d’arte di Mendrisio (foto Archivio CdT)
presenta una selezione di opere della pro-
pria collezione secondo un’idea espositiva
che prevede l’accostamento di lavori di
epoche diverse, tale da consentire una se-
rie di Confronti tra dipinti e sculture dagli
esiti sorprendenti: si ha così modo di con-
statare come un’opera del seicento sia

capace di dare maggiore risalto a un’opera
contemporanea. Partendo spesso dalla
stessa tematica (ritratto, figura, natura
morta, paesaggio, soggetto religioso) l’ac-
costamento di un’età all’altra consente di
sottolineare componenti immutabili della
pittura e della scultura: composizione,
dato cromatico, spazialità, dinamismo,
prospettiva. una proposta (inedita per il
ticino) che vuole stimolare l’osservatore

nella ricerca di nessi contenutistici ed
estetici tra opere di epoche molto lontane
ma appartenenti allo stesso medium. Mo-
numentalità e dettaglio delle superfici del-
le figure in piedi di ennio Morlotti e di se-
lim Abdullah vengono così ad esempio
esaltati in una rinnovata percezione grazie
al confronto con le tavole del Maestro del-
la natività di Mendrisio. informazioni su
www.mendrisio.ch/museo.


